
E Vigevano si commuove rievocando la Radio radicale “trentina”

l’amarcord

sala piena ed abbraccio dei parlamentari

Agire, lista già pronta
Cia: «Sanità migliorabile» 

Fabio Valcanover e l’ex senatore radicale Gianfranco Spadaccia (Ag.Panato)

TRENTO. Che tempi, quelli dei 
radicali alla conquista del Trentino 
Alto Adige. Ricordi che, rievocati 
nei dettagli quarant’anni dopo e di 
fronte a tanti compagni di allora, 
riescono addirittura a 
commuovere uno come Paolo 
Vigevano, che come cofondatore (e 
a lungo editore) dI Radio radicale e 
tesoriere del partito ne ha viste 
davvero tante. Eppure la voce gli si 
è incrinata, e qualche lacrima gli è 
scesa, durante l’intervento in cui 
ha ripercorso imprese tecniche al 
limite dell’impossibile. Come 
mettere in piedi in pochi giorni una 
radio che coprisse l’intera regione, 
come organizzare trasmissioni 
continue, come “sfondare” in una 
terra in cui i radicali non erano 
esattamente di casa, 
culturalmente prima ancora che 
politicamente? E allora ecco 
l’accordo per la presa in affitto di 

Tele Radio, che trasmetteva da via 
Muredei, la saga della Fiat 128 che 
di giorno batteva le valli, per 
capire dove poter installare i 
ripetitori per ampliare il segnale (e 
anche accordandosi sottobanco 
con gli agricoltori, affinché 
mettessero e disposizione fattorie 
e alberi), e che la sera ripartiva in 
direzione Orvieto, per caricare il 
materiale tecnico e riportarlo 
poche ore dopo ai piedi delle 
Dolomiti. E poi il problema della 
Valle dei Mocheni, allora molto - 
come dire - chiusa in se stessa. Fino 
a quella incredibile telefonata di 
un “montanaro” con Marco 
Pannella, in dialetto strettissimo, 
voce mai identificata ma che tenne 
per ore il leader radicale al 
microfono in un dialogo pazzesco, 
testa a testa, che ogni tanto di 
notte ancora oggi Radio radicale 
trasmette. E la tv giapponese, che 

arriva a Trento per documentare il 
tutto. E Pannella e i suoi (Bonino, 
Spadaccia, Aglietta, Teodori, 
Mellini, Cicciomessere, Faccio) a 
darsi il cambio a Bolzano e Trento, 
qui alloggiati nell’hotel Roma di 
via Malpaga che da tempo non 
esiste più, e poi le mattinate nella 
libreria Disertori giusto sotto, a 
leggere i giornali e discutere di 
politica con Ulisse Marzatico. E lo 
choc prima , e l’interesse quasi 
“goloso” poi dei trentini che 
potevano per la prima volta 
ascoltare i lavori del Parlamento, 
fatti arrivare a Trento in cassetta. 
«Cercavamo di conquistare 
dialoghi, non monologhi», ha detto 
a un certo punto Vigevano: e in 
questa sola frase, buttata lì quasi 
senza accorgersene, si può 
misurare la distanza siderale tra la 
politica di allora e quella tanto 
grama dei giorni nostri. (p.mor.)

◗ TRENTO

Claudio  Cia  ha  lavorato  in  
questa legislatura molto bene 
con il centrodestra e sul terri-
torio. Lo dimostra il fatto che 
ieri,  alla  assemblea  del  suo  
movimento, Agire, è riuscito a 
riempire il teatro san Marco e, 
ad abbracciarlo (letteralmen-
te) c’era una folta rappresen-
tanza parlamentare del cen-
trodestra.

Cia,  consigliere  provincia-
le, ha dimostrato di avere an-
che un’invidiabile organizza-
zione pratica, visto che ha già 

consegnato la  lista  che pro-
porrà ad ottobre, con tutte le 
foto e le biografie dei candida-
ti. A giugno.

Ma aldilà dell’organizzazio-
ne pratica Agire, e ovviamen-
te Cia, hanno anche idee pre-
cise su cosa hanno intenzione 
di proporre ai trentini: «Con il 
voto  del  4  marzo  i  trentini  
hanno mostrato una grande 
insofferenza nei confronti del 
centrosinistra e delle sue poli-
tiche ritenute in definitiva fal-
limentari;  quanti  ancor  oggi  
minimizzano, pronosticando 
un altro esito per il voto pro-

vinciale, non si sono tuttavia 
avveduti della distanza abissa-
le che separa l’attuale classe 
politica dal vissuto dei cittadi-
ni che dicono di rappresenta-
re.Per quei signori è giunto il 
momento di ritirarsi in buon 
ordine, non è più aria per lo-
ro. Non possono essere d’aiu-
to alle persone se non pensa-
no alle loro sofferenze, alle lo-
ro  preoccupazioni,  alle  loro  
paure, se non sentono mini-
mamente sulla loro pelle i bri-
vidi dell’incertezza per il futu-
ro che le sovrasta. La politica 
del  centrosinistra,  di  Rossi,  

Gilmozzi, Olivi  e compagnia 
cantante, ha chiuso il cuore ai 
suoi cittadini: non li ascolta, 
non li capisce, pensa solo alle 
poltrone e ad accaparrarsi il 
potere».

Una  pausa  e  poi  Claudio  

Cia ha proseguito: «Noi di Agi-
re crediamo e vogliamo pro-
muovere la meritocrazia e la 
trasparenza. Lo possiamo fa-
re perché siamo liberi, non ab-
biamo scheletri nell’armadio, 
anzi, dirò di più, non abbia-

mo neppure l’armadio. Que-
sto ci consente di agire con co-
raggio, del tutto svincolati da 
un uso della politica che ridu-
ce i cittadini a cortigiani con il 
solo obiettivo di interessi per-
sonali.Noi vogliano una sani-
tà dei cittadini e non delle lob-
by. Una sanità pubblica com-
prensibile  ed  efficiente,  che  
non costringa a rivolgersi  al  
privato,  oppure  imponga  ai  
malati di uscire dal Trentino 
per  poter  accedere  alla  dia-
gnostica e alle cure in tempi 
ragionevoli.  Noi  vogliamo  
una sanità dove il rapporto fi-
duciario tra medico e pazien-
te sia un diritto garantito.Det-
to ciò, Agire per il Trentino ri-
conosce  nel  sottosegretario  
Maurizio Fugatti, quel profilo 
che vorremmo caratterizzas-
se il  nostro candidato presi-
dente. Per questo ufficializzia-
mo la nostra scelta: Maurizio 
Fugatti è il nostro candidato 
presidente».

di Paolo Morando
◗ TRENTO

Lo spunto era preciso: rievocare 
la straordinaria esperienza della 
lista Nuova Sinistra/Neue Lin-
ke, che alle elezioni regionali del 
1978 scardinò per la prima volta 
in Trentino la maggioranza asso-
luta della Dc, portando all’ele-
zione di Sandro Canestrini e del 
compianto Alexander Langer in 
Alto Adige. Ma l’obiettivo era an-
che, se non soprattutto, avviare 
una discussione sulla sinistra og-
gi, che a pochi mesi dall’appun-
tamento  elettorale  provinciale  
non gode esattamente di buona 
salute. E così il convegno orga-
nizzato ieri al Centro culturale 
Santa Chiara da Fabio Valcano-
ver, storico esponente radicale, 
ha offerto da un lato le testimo-
nianze di nomi importanti della 
Rosa nel pugno, come Gianfran-
co Spadaccia e Paolo Vigevano, 
fondatore  di  Radio  radicale.  
Dall’altro, ecco alternarsi al mi-
crofono anime diverse della va-
riegata sinistra locale, a interro-
garsi sul classico “che fare” in un 
Trentino non immune, lo si è vi-
sto, dall’avanzare della Lega.

Il quadro lo ha delineato Mar-
co Boato:  sbagliato dire che la 
classica  contrapposizione  de-
stra/sinistra non esiste più, ma 
ora anche qui prevalgono nuovi 
paradigmi  (sistema/antisiste-
ma,  inclusione/esclusione,  ga-
rantiti/non  garantiti,  sovrani-
smo/europeismo, politica/anti-

politica), che la sinistra non ha 
ancora imparato a maneggiare 
efficacemente. «Siamo all’anno 
zero» ha detto invece Piergior-
gio  Cattani,  che ha parlato  di  
“chiese vuote” (chiese politiche: 
quella cattolica, quella ex comu-
nista ma anche quella laica, radi-
cale,  verde  e  socialista),  rilan-
ciando l’intuizione radicale del 
1978 di una “nuova sinistra” da 

declinare  in  un’aggregazione  
che vada dai radicali ora in +Eu-
ropa fino a Liberi e Uguali, «pas-
sando per ogni fuoriuscito, per 
ogni “dentroentrato”, per gli ar-
rabbiati e i delusi». Ma attenzio-
ne: «Non si tratta di mettere in-
sieme tutti quelli che non sono 
dentro il Pd, ma di una sintesi 
aperta al futuro». E al Pd ha fatto 
riferimento  anche  Mario  Raf-

faelli, alla sua «carenza di anali-
si sul tema del sovranismo», in 
un momento in cui «la stella po-
lare deve rimanere l’Europa, an-
zi, più Europa». E senza dimen-
ticare che fu proprio il Trenti-
no, in un convegno dell’allora 
Psi “lombardiano”, a rilanciare 
l’alternativa di sinistra in pieno 
compromesso storico.

E il Pd dunque? Per Elisabet-

ta Bozzarelli la risposta ai popu-
lismi non può che passare dal te-
ma del lavoro, perché se «la sini-
stra nasce per creare uguaglian-
za»,  allora  «il  lavoro rimane il  
cuore della questione, tanto più 
con la rivoluzione digitale in at-
to che cambierà sempre di più 
forma  e  sostanza  dei  lavori,  
esponendo le persone a fragilità 
e precarietà a cui si deve rispon-

dere con una nuova stagione di 
diritti e tutele». E a fondo sala, 
ad ascoltare tutti, uno che di si-
nistra proprio non è:  Roberto  
De  Laurentis,  a  prendere  ap-
punti per la sua lista civica Tre, 
la prima a presentarsi  in vista 
del voto del 21 ottobre. Nei pros-
simi giorni tutto sarà consultabi-
le sul sito di Radio radicale.
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«Nuova sinistra per superare i populismi»
Il convegno dedicato a Langer, pensando alle provinciali: tra linguaggi da imparare, critiche al Pd e richiami all’unità 

Kaswalder: Autonomisti
Popolari con il centrodestra

il partito affidato al commissario brocoli

L’Udc in campo ad ottobre per avere il voto dei moderati

◗ TRENTO

Gli  Autonomisti  popolari  sa-
ranno la componente autono-
mista  della  nuova coalizione 
territoriale che si propone di 
governare il Trentino assieme 
al  centrodestra  a  partire  dal  
prossimo mese di  ottobre.  È  
quanto  emerso  venerdì  sera  
all’Oltrefersina,  nell'assem-
blea provinciale del movimen-
to guidato dal consigliere pro-
vinciale ex presidente del Patt 
Walter Kaswalder.

Gli oltre 150 presenti in sala 
hanno  votato  una  modifica  
tecnica  dello  statuto  in  vista  
delle elezioni di ottobre e quin-
di hanno ascoltato le relazioni 

politiche  e  programmatiche  
del portavoce Dario Chilovi e 
dei relatori dei vari gruppi di 
lavoro che stanno preparando 
il programma elettorale.

Kaswalder nella sua relazio-
ne conclusiva ha invitato tutti i 
presenti «a impegnarsi per la 
coalizione  dell'alternanza  e  
del  cambiamento  dopo  
vent'anni di centrosinistra» e 
ha esortato i presenti «a dare il 
proprio contributo in termine 
di idee e di impegno persona-
le». Solo due giorni fa Kaswal-
der aveva firmato con Borga e 
Gios una nota in cui ribadiva-
no di essere alternativi all’at-
tuale maggioranza provincia-
le.

◗ TRENTO

Torna l’Udc e sarà in campo 
ad ottobre con una propria li-
sta, all’interno del centrode-
stra. All’interno di una saletta 
dell’Hotel Trento hanno fatto 
bella mostra di se delle imma-
gini in bianco e nero di Alcide 
Degasperi ed il simbolo con 
lo scudo crociato che, con la 
Dc, ha segnato una larga fetta 
di storia a queste latitudini. E 
non solo. Il partito sarà nella 
mani di Andrea Brocoli  che 
ha ricevuto dal presidente na-
zionale dell’Udc, Antonio de 
Poli, il compito di attuare que-
sta  sorta  di  rifondazione  al  
centro: «L’Udc a livello terri-

toriale  ed  amministrativo  è  
sempre stato presente. Abbia-
mo fatto, sin dal referendum 
costituzionale,  una  scelta  
chiara nel centrodestra e  di  
conseguenza alle elezioni po-
litiche di marzo abbiamo pre-
sentato una nostra lista con la 
medesima collocazione poli-
tica. Qui a Trento, in Trenti-
no, negli ultimi anni si era un 
pochino persa questa tradi-
zione per una serie di motivi. 
Noi siamo un partito molto 
territoriale e facciamo riferi-
mento alle persone, si  sono 
fatte delle scelte diverse ed ec-
co che il nostro simbolo è ri-
masto un poco discosto. Ma 
ora abbiamo ripreso in mano 

la  situazione  e  con  Andrea  
Brocoli, che da oggi è il com-
missario  dell’Udc,  rilancia-
mo quest’area moderata-cat-
tolica  che  fa  riferimento  al  
Partito  popolare  europeo.  
Nel centrodestra l’Udc offre 
la propria visione particolare 
nei confronti della solidarietà 
e l’attenzione verso, in parti-
colare, il mondo del lavoro e 
le famiglie. La nostra visione 
mancava e  qui,  a  Trento in 
particolare, la grande maggio-
ranza  della  persone  ha  nel  
proprio dna questa sensibili-
tà. Ad ottobre? Certo saremo 
in  campo  con  una  nostra  
squadra all’interno del  cen-
trodestra».Antonio de Poli con Andrea Brocoli

Cia abbraccia Elena Testor (FI) all’assemblea di Agire (foto Agenzia Panato)
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